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Armenia: un olocausto non politicamente corretto

All’inizio del ‘900 i turchi sterminarono un milione e mezzo di cristiani armeni. Oggi le stesse persone che speculano su altri olocausti, impediscono che si denunci l’olocausto armeno per non nuocere alla Turchia, paese alleato di Israele e degli Usa.

«…Sotto l’affresco una scritta in armeno: “24 Aprile”, data d’inizio dei massacri. Tale data avrebbe dovuto divenire la giornata mondiale del genocidio, se la proposta non fosse stata ostacolata dalla lobby ebraica americana su istigazione degli ebrei di Turchia. L’iniziativa della comunità ebrea di Istanbul fu a suo tempo criticata da Simon Peres.» 

(Pietro Kuciukian, “Viaggio tra i cristiani d’Oriente. Comunità armene in Siria e in Iran”, Ed. Guerini e Associati, Milano 1996, pag. 94).

«La coesistenza fra armeni e turchi, che per secoli aveva “tenuto” attraverso compromessi e vantaggi reciprochi, si ruppe definitivamente circa cento anni fa. Nel 1896 e nel 1906 i sultani ottomani, nel 1915 i Giovani Turchi e dopo il 1918 il Mustafà Kemelk, scatenarono e portarono a termine il primo genocidio dell’età moderna. Gli armeni letteralmente scomparvero dall’Anatolia e con essi le loro città, le loro chiese, le loro scuole, le loro biblioteche, i loro conventi-università, la loro millenaria cultura. Mezzo milione di armeni riuscirono a riparare all’estero: altri trovarono rifugio a nord-est, nelle regioni transcaucasiche armene sotto dominio russo, dove fondarono la Repubblica indipendente ai Armenia, che divenne poi una delle quindici repubbliche sovietiche.

Nel 1915 due milioni di armeni erano stati deportati dai turchi verso il deserto siriano di Dier es Zor allora sotto il dominio ottomano. Circa due terzi dei deportati furono uccisi dalla fame, dalle epidemie, dai maltrattamenti dei ‘cetè’ dell’Organizzazione Speciale e dagli attacchi dalle bande curde, gli irregolari ingaggiati dal governo.» (op. cit., pag. 14).

«Quello degli armeni viene ricordato come il primo genocidio “tecnologico” del ventesimo secolo. Con il pretesto del trasferimento di una popolazione cristiana “inaffidabile” che risiedeva in Anatolia da tremila anni, il governo dei Giovani Turchi aveva organizzato la soluzione finale, la distruzione di una cultura antica. La ferrovia in costruzione della Berlino-Baghdad serviva non solo al trasferimento rapido, ma anche all’annientamento: i giovani armeni di leva, disarmati, erano destinati ai lavori forzati lungo la strada ferrata. I consiglieri erano ufficiali tedeschi, mentre medici turchi spostavano gli ammalati da un lager all’altro per diffondere epidemie, distribuivano veleno al posto di medicine. Telegrafisti turchi annunciavano l’orario delle partenze dei gruppi (a piedi, verso il deserto), il numero dei deportati e attendevano conferma dell’arrivo dal posto telegrafico seguente, lontano chilometri, a oriente. Se il numero dei sopravvissuti era ancora elevato si dava ordine alle colonne di tornare indietro sulla stessa pista. Grazie al telegrafo la direzione delle operazioni a Instanbul era tenuta costantemente al corrente della situazione. Si faceva in modo che le piste passassero vicino alle “acque salate” del deserto e si permetteva i deportati di bere. Bere veleno. Alle volte qualche solerte burocrate ottomano prendeva decisioni più ferme: il deserto di Dier-es-Zor cela ancora oggi migliaia di resti umani nelle fosse sotterranee che lo attraversano. Convogliati a bastonate sull’orlo delle foibe, i deportati venivano gettati dentro e si appiccava poi il fuoco sopra le aperture di ingresso. Vecchi, donne e bambini morivano per asfissia sotto lo sguardo inerte dei consiglieri tedeschi, che annotavano tutto per poi inviare in patria dettagliati resoconti, che venivano archiviati con cura”» (op. cit., pag. 18).

«…Dopo di lui hanno inviato Zakky bey, l’ex governatore del Vaspuragan, che era stato sconfitto dagli armeni durante l’insurrezione di Van. Era la persone più adatta a far pulizia, ha avutrto modo di vendicarsi della sconfitta prendendosela con gli orfani e i deportati. Ha riunito tutti gli orfani salvati da Ali Souad Bey e li ha concentrati in quelle caverne, i quelle foibe che abbiamo visto nel cimitero islamico e li ha fatti bruciare vivi. (…I turchi non uccidevano subito gli artigiani, gli architetti, gli ingegneri o quelli che avevano posti di responsabilità. Li utilizzavano e li eliminavano dopo averli sfruttati. Qui dove ci troviamo non c’era quel ponte, al suo posto c’era un servizio di barche. I deportati erano traghettati sulla riva opposta dove c’era il deserto e dove morivano di stenti. Qui su questa sponda erano schierati gli ‘zaptiè’ e chi tentava di tornare indietro veniva ucciso. Il governatore di allora aveva dato ordine di costruire un ponte proprio qui, per velocizzare il passaggio dei deportati e aveva incaricato l’ingegnere armeno della costruzione. Varjabedian costruì un ponte di legno, si vede ancora l’isola dove arrivava la prima arcata, con maestranze armane. Salvò molti armeni ai quali dava da mangiare. Finché lavoravano avevano diritto a un pane secco al giorno…” (op. cit., pag. 65).
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